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avessi la carità, non sarei nulla”. Perché nulla? Perché 
senza la carità non mi porrei come segno di Cristo 
di fronte alle esigenze di giustizia sociale presenti nel 
mondo. In quanto cristiani siamo, infatti, chiamati a 
rendere presente Cristo nel mondo.
Attraverso ogni intervento sociale siamo chiamati a 
porre nel mondo un segno rivelatore della salvezza. 
Il vero problema perciò non è quello di sapere se con-
tinuerà ad esistere, anche in avvenire, uno spazio di 
intervento sociale per la Caritas, ma piuttosto di ri-
uscire a precisare sempre meglio la sua modalità di 
intervento nel mondo. La Caritas, in effetti, ha come 
missione di essere lo strumento istituzionale attraver-
so il quale la Chiesa interviene nel mondo, ponendosi 
esplicitamente come attuazione concreta delle virtù 
teologali e, in particolare, della carità. 
I settori e i criteri d’intervento della Caritas, in seno alla 
società, possono cambiare, come, del resto, sono 
costantemente cambiati, anche nel corso di questo 
primo mezzo secolo di esistenza della nostra Caritas 
diocesana. L’esperienza non lascia nessun dubbio 
sul fatto che in via primaria, oppure anche solo in via 
di supplenza rispetto alla società civile e allo Stato, 
esisterà sempre uno spazio di intervento specifico 
della Caritas. Ciò è vero anche nell’ipotesi che avve-
nisse una totale realizzazione del Welfare State. 
La ragione sta sia nel fatto che l’uomo è irriducibile ad 
un progetto culturale, sociale e politico di ogni tipo, 
sia nel fatto che l’amore per il prossimo è costituti-
vo dell’esperienza cristiana. La Caritas ha perciò un 
ruolo insopprimibile, indipendentemente dal fatto che 
si esprima secondo forme istituzionalizzate oppure 
solo individuali. Il problema dell’avvenire non è quello 
della sopravvivenza della Caritas in quanto istituzio-
ne. Sarà sempre possibile individuare nuovi bisogni 
dell’uomo e della società e nuovi spazi d’intervento. Il 

vero problema è quello di riuscire a fare della Caritas 
un’espressione sempre più eloquente della missione 
pastorale della Chiesa. Anche se la Caritas copre un 
settore particolare, non può mai limitarsi a fare ge-
sti solo particolari. Ogni gesto deve, nella misura del 
possibile, contenere ed esprimere il tutto.
La transizione, nella dottrina sociale della Chiesa, da 
una visione d’intervento fondata sul diritto naturale e 
perciò sulla virtù della giustizia, ad una visione fonda-
ta sulla solidarietà cristiana e perciò sulla comunione 
e la carità, rende il ruolo della Caritas insostituibile, 
perché è chiamata a realizzare non solo la giusti-
zia umana, ma la solidarietà cristiana, che nella sua 
espressione più precisa assume la caratteristica della 
comunione e della carità.

Qualunque dovesse essere la natura e il settore dei 
suoi interventi in campo sociale, la Caritas è chiama-
ta, con urgenza sempre più grande, ad esprimere 
nella società due valori specifici del cristianesimo, la 
cui rilevanza sociale non è misurabile infatti con cri-
teri puramente razionali. Il primo è la gratuità verso 
l’uomo in difficoltà, poiché è stata gratuita anche la 
redenzione offertaci da Cristo. Il secondo è quello 
dell’eccedenza, poiché eccedente è l’amore di Cristo 
verso di noi. La carità non ha come misura il bisogno 
dell’altro, ma la ricchezza e l’amore di Dio. 
È, infatti, limitante guardare all’uomo e valutarlo a 
partire dal suo bisogno, poiché l’uomo è di più del 
suo bisogno e l’amore di Cristo è più grande del no-
stro bisogno. 

Sarà sempre possibile dare nei confronti dell’uomo 
e dei suoi bisogni, spirituali e materiali, una testimo-
nianza di gratuità e di eccedenza. Anzi, è un dovere al 
quale siamo chiamati in forza della nostra vocazione 
cristiana. Ne consegue, più che mai, che la carità, 

anche nella forma 
istituzionale assun-
ta nella Caritas, non 
può essere elimina-
ta dall’esperienza 
di una Chiesa par-
ticolare e non può 
perciò essere eli-
minata dalla nostra 
Diocesi. ■

(estratto da “Dio-
cesi di Lugano e 
carità: dalla storia 
uno sguardo al fu-
turo”, 1993,  pag. 
199 e sgg.)
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L o ribadisce papa Benedetto XVI nel suo Mes-
saggio per la Giornata Missionaria Mondiale 
(www.drs.ch) che la Chiesa vuole riaffermare la 

volontà di impegnarsi con maggiore coraggio e ardo-
re nella missio ad gentes perché il Vangelo giunga fino 
agli estremi confini della terra. Per sottolineare questa 
affermazione il Papa prende spunto da tre significati-
ve ricorrenze: il 50° anniversario dell’inizio del Concilio 
Vaticano II, l’apertura dell’Anno della fede e il Sinodo 
dei vescovi sul tema della nuova evangelizzazione. La 
Parola sta al centro, Parola che diventa l’annuncio di 
Cristo. Così si esprime ancora papa Benedetto XVI: 
“L’ansia di annunciare Cristo ci spinge anche a legge-
re la storia per scorgervi i problemi, le aspirazioni e le 
speranze dell’umanità, che Cristo deve sanare, purifi-
care e riempire della sua presenza. Il suo Messaggio, 
infatti, è sempre attuale, si cala nel cuore stesso della 
storia ed è capace di dare risposta alle inquietudini più 
profonde di ogni uomo. Per questo la Chiesa, in tut-
te le sue componenti, deve essere consapevole che 
“gli orizzonti della missione ecclesiale, la complessi-
tà della situazione presente chiedono oggi modalità 
rinnovate per comunicare efficacemente la Parola di 
Dio” Questo esige, anzitutto, una rinnovata adesione 
di fede personale e comunitaria al Vangelo di Gesù 
Cristo, “in un momento di profondo cambiamento 
come quello che l’umanità sta vivendo”.
Ancora una volta dunque emerge l’importanza della 
fede, di come viverla e soprattutto di come comuni-
carla, emerge l’importanza della storia e di come di 
essa riusciamo a far memoria per costruire una so-
cietà migliore.  ■
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-29 settembre:
Centro San pietro - Gravesano
ore 14.00 - 18.00 
Aperti alla parola
Seminario sulle piccole Comunità Cristiane 
partecipa fra William Ngowi (Tanzania) 

-12 ottobre:
Dongio - Chiesa parrocchiale 
Veglia missionaria: «la parola di Dio vissuta»

-21 ottobre:
Giornata missionaria mondiale
Sant’Antonino – Centro scolastico 
ore 13.45 - 17.30
proposte di animazione con rappresentazione  
teatrale e filmato su padre Luigi Geranio
Liturgia della parola animata

In basso:

Il vescovo Eugenio Corecco, con Roby Noris, Mimi Lepori Bonetti,
Monsignor Torti, don Pietro Borelli, Mimma Crivelli, membri dell’Ufficio
Caritas Ticino (organo direttivo), novembre 1992 

http://www.missio.ch/it/missio-eglise-universelle/ottobre-missionario.html

